SECONDA LETTERA AI CORINZI (2)

CAPITOLO 3

LEZIONE 1 (3,1-5)

1. Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra?

2. La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini.

3. E’ noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori.

4. Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio.

5. Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio.

L’Apostolo dice la sua intenzione, che è quella di trattare dei ministri del Nuovo Testamento.

Versetto 1.

Egli incomincia a eliminare una difficoltà.

Poiché l’Apostolo intende elogiare i ministri del N.T., dei quali egli stesso faceva parte, affinché i Corinzi non gli obiettassero a questo riguardo che egli voleva elogiare se stesso, lo esclude immediatamente dicendo: <Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi?>.

Come si vede, solleva una domanda, che è la seguente: Dico che noi non contaminiamo la parola di Dio, come fanno gli pseudo-apostoli, ma parliamo con sincerità, come da Dio; ma forse, dicendo questo, cominciamo di nuovo a lodare noi stessi, cioè diciamo queste cose per cercare la nostra gloria e non la gloria di Dio?

E dice <di nuovo>, perché nella Prima Lettera si era già raccomandato  abbastanza, quando aveva detto: <Come un sapiente architetto…> (3,10).

Ma noi, dice, non diciamo questo per cercare la nostra gloria, ma la gloria di Dio.

Versetto 2.

Egli risponde qui alla suddetta domanda; fa vedere che non ha bisogno della loro raccomandazione per la propria gloria.

Sembra dire: dico che non cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi, perché non abbiamo bisogno di raccomandazione come altri, cioè gli pseudi-apostoli, di <lettere di raccomandazione per voi>, cioè a voi con lodi da altri, <o da parte vostra> spedite ad altri.

Soggiunge: <La nostra lettera siete voi>, come se dicesse: io posseggo delle buone lettere, e non ho bisogno di altre; mostra quale sia la lettera in suo possesso: <La nostra lettera siete voi>, cioè voi siete la lettera attraverso la quale viene resa manifesta la nostra dignità, per la quale noi siamo raccomandati, cosicché non abbiamo bisogno di altre lettere.

Ma questa lettera è sufficiente? 

Sì, perché è una lettera <scritta nei nostri cuori>, nel senso che vi teniamo sempre presenti nel nostro ricordo, avendo per voi una cura speciale.

Ed è una lettera <conosciuta e letta da tutti gli uomini>; è noto infatti che voi siete stati convertiti per opera nostra.

Versetto 3. 

Espone in questo versetto come questa lettera sia conosciuta, in tre punti:

1. spiega di sia la lettera; è di Cristo; perciò afferma che <è noto che voi siete una lettera di Cristo>; voi siete stati istruiti principalmente e autorevolmente  dal Cristo, e anche da noi in modo secondario e strumentale; perciò dice <composta da noi>;

2. spiega in che modo sia scritta la lettera; dice che la lettera è stata scritta <non con inchiostro>, ossia non mescolata di errori come le lettere degli pseudi-apostoli, non mutevole e imperfetta come l’antica legge, la quale non ha condotto nessuno alla perfezione (cf. Eb. 7,19); dice che la lettera è stata scritta <con lo Spirito del Dio vivente>, cioè con lo Spirito Santo, per il quale voi vivete e per il cui insegnamento voi siete stati istruiti;

3. spiega dove sia scritta; dice: <non su tavole di pietra>, come l’antica legge, per escludere la durezza, come se dicesse: non in cuori di pietra dotati di durezza, come i Giudei, che erano di dura cervice (At. 7.51), <ma sulle tavole di carne dei vostri cuori>, cioè in cuori portati dalla carità, e carnali, cioè teneri, per l’affetto di capire e di operare; <Vi toglierò il cuore di pietra…> (Ez. 36,26).

Versetto 4.

L’Apostolo dice: <Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio>.

Come se dicesse: facciamo riferimento a Dio nella nostra fiducia; ma abbiamo questa fiducia <per mezzo di Cristo>, mediante il quale abbiamo l’accesso al Padre.

Versetto 5.

L’Apostolo intende dire: la causa di questa fiducia è che tutto quello che faccio, anche lo stesso inizio dell’opera, lo attribuisco a Dio.

Per questo motivo dice: <Non però che da noi stessi siamo capaci  di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio>.

Infatti, in qualsiasi procedimento di un’opera

· anzitutto c’è l’assenso che si fa pensando,

· poi c’è il confronto che si fa con il discorso,

· infine c’è il compimento che si fa con l’opera.

Accade così che uno non abbia da se stesso neppure il pensare, ma lo riceva da Dio; infatti, non c’è dubbio che proviene da Dio non solo il perfezionamento di un’opera buona, ma anche l’inizio, come si dice in Fil. 1,6: <Colui che ha iniziato quest’opera buona…>.

Ciò va contro i Pelagiani, i quali dicevano che l’inizio dell’opera si trova in noi, mentre il perfezionamento viene da Dio.

L’Apostolo, per non dare l’impressione di togliere la libertà dell’arbitrio umano, dice <da noi…come proveniente da noi>, come se dicesse: in verità posso fare qualche cosa che è proprio del libero arbitrio, ma ciò che faccio non procede da me, ma da Dio, il quale mi concede questo suo potere.

Così l’Apostolo difende la libertà dell’uomo quando dice <da noi>, cioè da parte nostra, ed esalta la grazia divina quando dice: <come proveniente da noi>, mentre procede <da Dio>.

L’uomo, mediante il libero arbitrio, non può mai fare qualcosa di buono senza l’aiuto di Dio; la deliberazione del bene procede da qualcuno che sta al di sopra dell’uomo che lo muove a operare il bene; e questi è Dio, il quale muove 

· sia l’uomo

· sia le altre cose che producono le loro azioni;

ma in modo diverso.

Dio muove tutte le cose secondo le loro nature.

Perciò le cose la cui natura è di avere una volontà libera, dotata di dominio sulla propria volontà, le muove liberamente alle loro operazioni; queste sono le creature razionali e intellettuali.

Le altre cose Dio non le muove liberamente, ma secondo il modo d’essere della propria natura.

LEZIONE 2 (3,6-11)

6. che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma  dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà la vita.

7. Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto,

8. quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito?

9. Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia.

10. Anzi, sotto quest’aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza.

11. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto di più lo sarà ciò che è duraturo.

L’Apostolo elogia sia il ministero del N.T., sia i suoi ministri; e fa tre cose.

Primo
L’Apostolo, nel v. 6a, mostra il dono ricevuto da Dio, ossia il ministero del N.T.

Egli dice che la nostra sufficienza è da Dio, <che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza>.

Dio non ci ha fatti soltanto ministri, ma <adatti>.

Infatti, Dio concede a ogni cosa ciò con cui possa conseguire la perfezione della propria natura.

Perciò, poiché Dio ha istituito i ministri del N.T., egli ha concesso loro l’idoneità per esercitare il proprio ufficio, a meno che ci sia qualche ostacolo da parte di coloro che lo ricevono.

In precedenza (2,16) è stato detto: <Chi è mai all’altezza di questi compiti>, ossia come Apostoli costituiti da Dio? 

Secondo
L’Apostolo, nel v. 6b, descrive il N.T.

Che cosa sia il N.T. lo descrive aggiungendo: <non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita>.

Descrive il N.T. sotto due aspetti:

· rispetto a ciò in cui esso consiste, e

· rispetto alla causa per cui è stato dato.

L’Apostolo descrive il N.T. rispetto a ciò in cui esso consiste.

L’Apostolo parla con profondità.

La legge antica era il testamento della lettera.

Il N.T. è il testamento dello Spirito Santo, col quale la carità di Dio viene diffusa nei nostri cuori, come si dice in Rm. 5,5.

E così, mentre lo Spirito Santo opera in noi la carità, che è la pienezza della legge, esiste un N.T. <non della lettera ma dello Spirito>, cioè dello Spirito che dà la vita, come si legge in Rm. 8,2: <La legge dello Spirito che dà la vita>, cioè Spirito vivificante.

L’Apostolo descrive il N.T. rispetto alla causa per cui è stato dato.

Qual è la causa per cui il N.T. è stato dato attraverso lo Spirito?

La causa è che <la lettera uccide>, occasionalmente.

Perché la lettera della legge uccide?

Perchè la lettera della legge fornisce solo la conoscenza del peccato; in Rm. 3,20 si dice: <Per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato>.

Infatti la legge, mediante la quale si conosce il peccato, non reprime la concupiscenza, ma anzi occasionalmente la aumenta, in quanto la concupiscenza si porta con maggior ardore verso una cosa vietata.

Perciò una conoscenza di questo genere, mentre la causa della concupiscenza non è ancora distrutta, uccide, e perciò vi aggiunge la prevaricazione. 

Infatti è più grave peccare contro una legge, che è insieme sia scritta sia naturale, che contro una legge che è soltanto naturale (cf. Rm. 7,8).

Ora, sebbene la legge antica occasionalmente uccida in quanto accresce la concupiscenza e aggiunge la prevaricazione, tuttavia tale legge antica non è cattiva, perché almeno proibisce le cose cattive.

Però tale legge è imperfetta in quanto non rimuove la causa.

Perciò una legge che non imprime interiormente la legge nel cuore è un’occasione di morte.

Per questo era necessario dare la legge dello Spirito, che, operando la carità nel cuore, dà la vita; <E’ lo Spirito che dà la vita> (Gv. 6,64).

Terzo 

Dai versetti 7-11, dalla dignità del N.T. l’Apostolo dimostra la dignità dei suoi ministri e quindi del proprio ministero.

E qui fa due cose:

1. mostra che il ministero del N.T. si deve preferire al ministero dell’A.T.: vv. 7-9;

2. mostra che il N.T. non solo è preferibile, ma fa anche vedere che il ministero dell’A.T. non possiede quasi mai nessuna gloria a confronto del N.T.: v. 10-11.

Circa il primo punto, vv. 7-9, l’Apostolo mostra che il ministero del N.T. si deve preferire al ministero dell’A.T.; e qui fa due cose:

In primo luogo, nei versetti 7-8, l’Apostolo fa vedere che il ministero del N.T. va preferito al ministero dell’A.T.

L’Apostolo argomenta da ciò che si trova in Es. 34,30.35, dove si dice che Mosè aveva una faccia splendente quando scendeva dal monte.

Ora, da questo testo l’Apostolo argomenta nel modo seguente: se qualche cosa che è inferiore ha qualche cosa di glorioso, molto di più lo avrà una cosa maggiore.

Ora, l’A.T. è inferiore rispetto al N.T.

E poiché anche l’A.T. <fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto>, sembra che molto di più abbondi di gloria il N.T.

Che l’A.T. sia inferiore rispetto al N.T. lo si prova in tre modi:

1. riguardo all’effetto; quello fu il testamento della morte, questo è il testamento della vita; e a questo proposito egli dice che <il ministero della morte>, cioè l’A.T., è un’occasione di morte; così risponde a ciò che aveva detto: <la lettera uccide…>;

2. riguardo al modo di trasmettere; la legge antica fu trasmessa su tavole di pietra; la nuova legge viene impressa dallo Spirito nei cuori carnali;

3. riguardo alla perfezione; la gloria dell’A.T. era priva di fiducia, perché non condusse nessuno alla perfezione; nel N.T. esiste la gloria insieme alla speranza di una gloria più grande, ossia eterna.

Viene posta la conclusione con le parole: <quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito?>.

In secondo luogo, nel v. 9, stabilisce logicamente la ragione di quanto ha detto.

La ragione è la seguente.

Si deve più gloria alla giustizia che alla condanna; ora, il ministero del N.T. è un ministero di giustizia, perché giustifica interiormente dando la vita.

Il ministero dell’A.T. invece è occasionalmente un ministero di condanna.

Perciò <se già il ministero della condanna>, cioè quello dell’A.T., che occasionalmente fu causa di condanna, come fu detto, <fu glorioso>, come accadde sulla faccia di Mosè, risulta evidente che <molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia>, cioè del N.T., grazie al quale viene concesso lo Spirito, per mezzo del quale esistono la giustizia e il compimento delle virtù.

Circa il secondo punto, nei vv. 10-11, cosa dice l’Apostolo?

Mostra che il ministero del N.T. non solo è preferibile a quello dell’A.T; mostra anche che il ministero dell’A.T. non possiede quasi nessuna gloria a confronto del N.T.

L’Apostolo sembra dire:

Gli pseudi-apostoli potrebbero dire che, sebbene il ministero del N.T. sia più grande del ministero dell’A.T., tuttavia non è molto più grande e perciò è cosa buona se prestiamo attenzione sia a quel ministero sia a questo, ed è quanto essi facevano, perché osservavano simultaneamente i precetti legali e il Vangelo.

Ma qui logicamente l’Apostolo disapprova questo, dicendo due cose:

1. mostra che il ministero del N.T. supera il ministero dell’A.T. al di là di qualsiasi paragone; questo fa al v. 10; egli dice dunque: ho detto che il ministero della giustizia sovrabbonda nella gloria al punto che la gloria dell’A.T. non si deve neppure chiamare gloria; la gloria dell’A.T. è niente a confronto della gloria del N.T., perché quella gloria non fu conferita a tutti i ministri, ma soltanto a Mosè, e non risplendette su tutto Mosè, ma soltanto in una parte, cioè sul suo volto;

2. stabilisce la causa di ciò quando dice: <Se dunque ciò che è effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo>; l’Apostolo intende dire: ciò che è dato perché passi non è nulla rispetto a ciò che è dato perché rimanga per sempre; se quindi l’A.T., che era una cosa effimera, viene tolto, esso vale poco a confronto di ciò che deve rimanere in eterno; infatti in 1 Cor. 13,10 si dice: <Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà…>; il N.T. rimane, perché ha inizio in questo mondo ma si realizza in patria.

 LEZIONE 3 (3,12-18)

12. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 

13. e non facciamo come Mosè che poneva un velo  sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero.

14. Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato.

15. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore;

16. ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto.

17. Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà.

18. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore.

Versetto 12.

L’Apostolo dice: <Forti di tale speranza>, per il fatto che ci è stato detto che vediamo la gloria di Dio, <ci comportiamo con molta franchezza>, così che operiamo con decisione le cose che riguardano l’uso di questo ministero, dal quale si sviluppa in noi la speranza.

Versetto 13.

L’Apostolo presenta un fatto dell’A.T. 

Il fatto che egli presenta si legge in Es.34,34, dove si dice che quando Mosè parlava al popolo, si velava il volto perché per lo splendore del suo volto i figli d’Israele non lo potevano guardare.

Perciò dice: <non facciamo come Mosè…>, come se dicesse: ci comportiamo con molta fiducia, e così grande che a noi non succede come a Mosè, il quale celava il suo volto al popolo perché non era ancora giunto il tempo di svelare lo splendore della verità.

Perciò noi abbiamo la fiducia senza alcun velo.

Il velo era l’oscurità delle figure, la quale fu tolta per opera di Cristo.

L’Apostolo dice che <Mosè poneva un velo sul suo volto>; ma questo velo è stato tolto da Gesù Cristo, compiendo nella verità ciò che Mosè aveva trasmesso in figura.

Così Cristo, con la sua morte, tolse il velo dell’uccisione dell’agnello pasquale, e perciò, appena egli emise il suo spirito, il velo del tempio si squarciò; e tolse questo velo allorché schiuse loro il senso, così che potessero intendere le Scritture, come si è verificato coi discepoli di Emmaus (Lc. 24,45).

Versetto 14.

L’Apostolo mostra quale effetto avesse questo annientamento dell’oscurità delle figure da parte di Cristo; l’effetto è l’accecamento delle menti.

L’Apostolo dice che il velo viene annientato in coloro che credono, ma non nei Giudei che non credono.

La ragione di ciò è che le loro menti sono accecate, vale a dire che la loro ragione è ottusa, e i loro sensi sono deboli e ottusi, e non riescono a vedere lo splendore della luce divina, cioè della verità divina, senza il velo delle figure.

La ragione di ciò sta nel fatto che essi chiudono gli occhi per non vedere, perché il velo del tempio si è spaccato.

E ciò accade non per difetto della verità, ma per colpa della loro infedeltà.

Infatti, tolto il velo, a tutti coloro che aprono gli occhi della mente mediante la fede la verità si rende manifesta in modo chiarissimo.

In effetti le menti di molti Giudei sono così ottuse che fino ad oggi essi non comprendono la verità che ci è stata manifestata.

I Giudei non credono che il velo di Dio sia una figura, ma sia la stessa verità.

Il velo di Dio viene invece annullato presso i fedeli per mezzo di Cristo, cioè nella fede di Cristo.

Ma per i Giudei che non credono in Cristo il velo rimane.

Versetto 15.

In questo versetto l’Apostolo mostra in che modo il velo persista presso i Giudei che sono infedeli, benché esso sia stato tolto dal Cristo.

Bisogna sapere che un velo viene aggiunto a qualche cosa in due modi:

· o perché viene aggiunto ad una cosa visibile affinché non possa essere vista,

· o perché viene aggiunto a chi vede perché non possa vedere.

Ma ai Giudei nell’antica legge era stato aggiunto un velo in entrambi questi due modi.

Infatti,

· i loro cuori erano stati accecati affinché non conoscessero la verità a causa della loro durezza, e

· inoltre l’A.T. non era ancora completo, perché la verità doveva ancora arrivare.

Con la venuta di Cristo il velo è stato tolto dal volto di Mosè, cioè dall’A.T., perché è stato compiuto.

Il velo non è stato invece tolto dai loro cuori, cioè dai cuori dei Giudei.

Questo è quanto dice: <fino ad oggi>, come se dicesse: il velo è stato tolto dai fedeli dell’A.T., ma fino a quando <si legge Mosè>, fino a quando cioè viene spiegato loro l’A.T., <un velo>, cioè la cecità, <è steso sul loro cuore>.

In Rm. 11,25 si dice che <l’indurimento di una parte d’Israele è in atto>.

Versetto 16.

In questo versetto l’Apostolo mostra logicamente quando e in che modo sia tolto questo velo ai Giudei: con la loro conversione a Cristo.

L’Apostolo dice che quel velo permane ancora nei Giudei; non dice che l’A.T. è ancora velato; dice invece che i loro cuori sono velati.

Perché il velo sia tolto, non resta altro da fare che convertirsi; ed è quanto dice: <quando ci sarà la conversione>, di qualcuno dei Giudei a Dio mediante la fede in Cristo, con la stessa conversione <quel velo sarà tolto>.

Versetto 17.

L’Apostolo mostra che il velo non solo poteva essere rimosso, ma che viene rimosso da chi ne è Signore.

Questo è quanto egli dice: <Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà>.

Questo versetto viene letto da S. Tommaso in questo modo: lo Spirito, cioè lo Spirito Santo, che è l’autore della legge, è il Signore; il Signore di cui qui si parla è quindi lo Spirito Santo.

L’Apostolo aggiunge: <e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà>, come a dire: poiché lo Spirito Santo è il Signore, egli può concedere la libertà, in modo tale che noi possiamo servirci liberamente della Sacra Scrittura dell’A.T. senza il velo.

Perciò chi non ha lo Spirito Santo non può servirsi bene dell’A.T.

Bisogna sapere che dalle parole dell’Apostolo: <dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà>, alcuni hanno detto erroneamente che gli uomini spirituali non sono vincolati dai comandamenti della legge divina, sono cioè liberi di osservarli o no.

Ma ciò è falso; infatti, i Comandamenti di Dio sono la regola della volontà umana.

Ora, non esiste un uomo e neppure un angelo la cui volontà non debba essere regolata e diretta dalla legge divina.

Per cui è impossibile che esista qualche uomo che non sia soggetto ai Comandamenti di Dio.

L’espressione: <dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà>, deve essere intesa nel senso che libero è colui che è causa di se stesso; del servo invece la causa è il padrone.

Pertanto,

· chiunque agisce da se stesso agisce liberamente,

· chi invece agisce mosso da un altro non agisce liberamente.

Perciò chi evita il male “non per il male”, ma “per un comando del Signore”, non è libero; chi invece evita “il male  per il male” è libero.

Ora, questo compie lo Spirito Santo, il quale perfeziona interiormente la mente mediante una buona disposizione, in modo tale che essa  si guardi dal male per amore, come se lo ordinasse la legge divina.

E perciò questo uomo viene detto libero

· non perché non sia soggetto alla legge divina,

· ma perché è inclinato da una buona disposizione a compiere il bene che la legge divina prescrive.

Versetto 18.

Questo versetto mostra come i fedeli di Cristo sono completamente liberi da questo velo.

Egli dice dunque: a uno viene tolto questo velo, quando si è convertito come noi, che siamo diventati i fedeli di Cristo.

<E noi tutti, a viso scoperto>, non avendo alcun velo sul cuore, come loro, cioè come i Giudei non convertiti.

Per “viso” si intende il cuore, o la mente, perché

· come attraverso il volto si vede qualcuno corporalmente,

· così attraverso la mente lo si vede spiritualmente.

<La gloria del Signore>, non di Mosè.

Ora, la gloria significa splendore, come dice S. Agostino.

Ora, i Giudei vedevano una certa gloria sul volto di Mosè per il fatto che egli aveva parlato con Dio.

Ma questa è una gloria imperfetta, perché non è lo stesso splendore per cui Dio stesso è glorioso.

<Riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore>: si tratta di coloro che conoscono il Dio glorioso mediante lo specchio della ragione, in cui c’è una certa immagine.

L’uomo rispecchia la gloria del Signore, quando, studiando se stesso, immagine di Dio, assurge a una certa conoscenza di Dio e ne viene trasformato.

Infatti, poiché ogni conoscenza avviene mediante una certa assimilazione del conoscente al conosciuto, coloro che vedono Dio sono in qualche modo trasformati in Dio.

E se lo vedono perfettamente, sono trasformati perfettamente; è ciò che avviene  per i beati in patria mediante la fruizione dell’unione con Dio.

Se invece lo si vede imperfettamente, si è trasformati imperfettamente, come avviene ora mediante la fede; in 1 Cor.13,12 si legge: <Ora vediamo come in uno specchio>.

Aggiunge: <Veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria>.

Qui l’Apostolo distingue un triplice grado di conoscenza nei discepoli di Cristo:

· il primo è quello che deriva dallo splendore della conoscenza naturale allo splendore della conoscenza mediante la fede;

· il secondo è quello che deriva dallo splendore dell’A.T. allo splendore della conoscenza della grazia del N.T.;

· il terzo è quello che deriva dallo splendore della conoscenza naturale, dalla conoscenza dell’A.T. e dalla conoscenza del N.T. allo splendore della visione eterna.

Ma da dove si ricava questo?

Non si ricava dalla lettera della legge, ma <secondo l’azione dello Spirito del Signore>.

CAPITOLO 4

 LEZIONE 1 (4,1-2)

1. Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d’animo;

2. al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio.

Dopo aver mostrato la dignità del ministero del N.T., qui l’Apostolo tratta di conseguenza dell’uso del ministero.

Versetto 1a.

In questo versetto egli dice: un siffatto ministero è di una grande dignità in se stesso e nei suoi ministri; è la dignità di amministrare le realtà spirituali; è quanto dice: <investiti di questo ministero>; investiti non da noi, cioè non per i nostri meriti, ma <per la misericordia che è stata usata> da Dio.

Versetti 1b-2.

L’Apostolo descrive l’uso di questo ministero:

1. quanto all’evitate le cose cattive,

2. quanto al compimento delle cose buone.

Primo
L’Apostolo insegna a evitare le cose cattive nell’uso di questo ministero,

· sia riguardo alla vita,

· sia riguardo all’insegnamento.

Per quanto riguarda la vita, l’uso del ministero avviene in due modi, cioè:

· quanto all’operazione e

· quanto all’intenzione.

Infatti, se uno evita di compiere il male sia con la buona operazione, sia con la buona intenzione, evita il male perfettamente.

Nell’operazione si evita il male sopportando pazientemente le avversità; perciò dice: <non ci perdiamo d’animo> con l’impazienza.

Si evita il male anche nella prosperità, facendo un uso temperato di quanto succede in modo prospero; perciò dice: <al contrario, rifiutando le dissimulazione vergognose>; allontaniamo cioè da noi quelle cose che rendono l’uomo turpe e indecoroso, ossia le cose immonde e turpi, e non solo quelle manifeste, ma anche quelle occulte.

In Ef. 5,12 si legge: <Quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso>.

Nell’intenzione poi si evitano le cose cattive che riguardano la vita, se l’intenzione è retta; è quanto dice: <senza comportarci con astuzia>, cioè con l’astuzia, la simulazione e l’ipocrisia; il che fanno gli pseudo-apostoli, i quali altro presumono esteriormente e altro operano interiormente nel loro cuore.

Passiamo all’insegnamento.

Nell’insegnamento si evita il male quando si presenta la parola di Dio nel modo dovuto; è quanto dice: <né falsificando la parola di Dio>.

E questo viene spiegato in due modi.

In primo luogo, non mescolando la dottrina di Cristo con la dottrina falsa; il che facevano gli pseudo-apostoli, i quali insegnavano che era necessario osservare i precetti legali insieme al Vangelo.

In secondo luogo, non predicando per il guadagno o per la propria gloria; tra costoro il primo è detto <lupo>, il secondo è detto <mercenario>.

Mentre chi predica il vero e lo fa per la gloria di Dio, è il <buon pastore>.

Perciò S. Agostino dice: <Il pastore va amato, il lupo va evitato, il mercenario invece per un certo tempo va tollerato>.

Secondo
L’Apostolo insegna il compimento delle opere buone.

Poiché per la perfetta giustizia non basta evitare le cose cattive, ma è necessaria un’operazione buona, perciò logicamente l’Apostolo soggiunge la trattazione relativa all’operazione di cose buone nello stesso uso di questo ministero; e pone un triplice bene che contrappone a un triplice male:

1. il bene contro il male dell’insegnamento;

2. il bene contro il male dell’operazione;

3. il bene contro il male dell’intenzione.

Primo
Contro il male dell’insegnamento che si deve evitare, pone il bene della chiara verità; ecco che dice: <annunziando apertamente la verità>, come se dicesse: non perdiamoci d’animo, ma, evitando il male, camminiamo e progrediamo nella manifestazione della verità, ossia manifestiamo la pura verità.

In Gv. 18,37 Gesù dice: <Sono nato per rendere testimonianza alla verità>.

Secondo
Contro il male dell’operazione i ministri compiono opere buone; è quanto dice: <ci presentiamo davanti a ogni coscienza>, come se dicesse:  facciamo ciò non raccontando di noi stessi cose buone, perché non si crede facilmente a chi loda se stesso, ma operiamo il bene, perché compiamo tali opere così che, attraverso le stesse opere, rendiamo noi stesso lodevoli <davanti a ogni coscienza>.

Terzo
Contro il male dell’intenzione compiamo il bene rendendoci commendevoli non solo davanti alla coscienza degli uomini, ma anche <al cospetto di Dio>, il quale scruta i cuori; più avanti dirà: <Non colui che si raccomanda da sé viene approvato…> (10,18).

LEZIONE 2 (4,3-6)

3. E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono,

4. ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio.

5. Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù.

6. E Dio che disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo.

Qui l’Apostolo risponde ad alcune tacite difficoltà.

Infatti, qualcuno gli potrebbe dire: tu dici che non ti perdi d’animo nella manifestazione della verità di Cristo, ma questo non è vero, perché molti ti contraddicono.

Perciò egli affronta queste difficoltà; e circa questo fa due cose:

In primo luogo, nei vv. 3-4, risponde alla difficoltà suddetta.

In secondo luogo, nei vv. 5-6, esclude il dubbio che sembra seguire dalla risposta.

In primo luogo risponde alla difficoltà suddetta.

E qui fa tre cose:

1. mostra a chi viene velata la verità di Cristo: v. 3;

2. stabilisce la causa dell’occultamento: v.4a;

3. mostra che questo non dipende da una carenza nella verità del Vangelo: v. 4b.

Primo
L’Apostolo mostra a chi viene velata la verità di Cristo: v. 3.

Egli dice: ho detto che non ci perdiamo d’animo nella manifestazione del Vangelo, perché, <se il nostro vangelo>, che noi predichiamo, <rimane velato>, cioè occulto, non è velato per tutti, ma soltanto <per coloro che si perdono>.

In 1 Cor. 1,18 si dice che <la parola della croce è stoltezza per coloro che si perdono>.

Secondo
L’Apostolo stabilisce la causa dell’occultamento: v. 4a.

La causa di questo occultamento del Vangelo non procede dallo stesso Vangelo, ma dalla loro colpa e malizia; questo è ciò che aggiunge: <ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula>.

Chi è il dio di questo mondo che acceca la mente incredula?

Ciò può essere spiegato in tre modi:

Primo modo
<Il dio di questo mondo> può essere il Creatore del mondo e di ogni natura, come dice il Sal. 23,1: <Del Signore è la terra e di quanto contiene, l’universo e i suoi abitanti…>.

Il Dio Creatore <ha accecato la mente incredula>

· non inducendola alla malizia,

· ma sottraendo la grazia per il demerito dei peccati precedenti.

In Is. 6,10 Dio dice: <Rendi insensibile il cuore di questo popolo…>.

L’Apostolo indica i peccati precedenti quando dice <incredula>, come se la loro incredulità fosse la causa del loro accecamento.

Secondo modo
<Il dio di questo mondo> può essere il diavolo, che viene detto dio di questo mondo, cioè dio di coloro che vivono mondanamente

· non per creazione, 

· ma per imitazione, per cui i mondani lo imitano.

Il diavolo acceca suggerendo, trascinando e inclinando ai peccati; e così, quando gli uomini sono avvolti nelle tenebre del peccato, non possono più vedere.

Terzo modo
<Il dio di questo mondo> può essere ogni cosa. S. Tommaso si spiega così:

Dio riveste la ragione di fine ultimo ed è il compimento dei desideri di tutte le creature.

Perciò qualsiasi cosa si costituisca come fine ultimo in cui il suo desiderio si plachi, può chiamarsi il suo Dio.

Perciò, se hai come fine ultimo i piaceri, allora si dirà che i piaceri sono il tuo Dio; analogamente anche nel caso dei piaceri della carne, degli onori, del potere, ecc.

E allora il testo va spiegato nel modo seguente: <il dio di questo mondo> è ciò che gli uomini che vivono mondanamente si costituiscono come loro fine, per es. i piaceri, le ricchezze e cose di questo genere.

E così <il dio di questo mondo> acceca le menti in quanto impedisce che gli uomini possono vedere  la luce della grazia in questa vita e la luce della gloria nella vita futura.

Così l’accecamento degli infedeli dipende

· non dal Vangelo,

· ma dalla colpa degli stessi infedeli.

Terzo
L’Apostolo mostra che questo non dipende da una carenza nella verità del Vangelo: v. 4b.

Dice: <Perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio>.

Qui bisogna sapere che Dio Padre è la fonte di ogni luce, come dice 1 Gv. 1,5: <Dio è luce e in lui non ci sono tenebre…>.

Da questa luce sorgiva deriva l’immagine di tale luce, ossia il Verbo di Dio, secondo Eb. 1,3: <Il quale, essendo lo splendore…>.

Questo splendore della gloria, immagine della luce sorgiva, assunse la nostra carne e operò in questo mondo molte cose gloriose e divine.

Perciò il Vangelo è la proclamazione di questa luce, per cui il Vangelo viene detto “notizia” dello splendore di Cristo, la quale notizia è dotata di un potere illuminativo.

E perciò, per quanto sta in sé, il Vangelo risplende su tutti e illumina tutti, ma coloro che oppongono un ostacolo al Vangelo non sono illuminati; è quanto il testo dice: <ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio>.

Cristo è l’immagine perfettissima di Dio.

Infatti, perché una cosa sia perfettamente immagine di un’altra si richiedono tre elementi, e questi tre elementi si ritrovano perfettamente nel Cristo:

· il primo è la somiglianza,

· il secondo è l’origine,

· il terzo è la perfetta uguaglianza.

Infatti,

· se tra l’immagine e colui di cui è immagine ci fosse dissomiglianza,

· se una cosa non avesse origine dall’altra,e

· se non ci fosse eguaglianza perfetta, che è secondo la stessa natura,

non ci sarebbe la nozione perfetta di immagine.

Infatti, la somiglianza del re sulla moneta non viene detta perfettamente immagine del re, poiché in questo caso manca l’eguaglianza secondo la stessa natura; mentre la somiglianza del re nel figlio si dice immagine perfetta del re, perché vi si ritrovano i tre elementi che sono stati indicati.

Perciò, poiché questi tre elementi si trovano nel Cristo Figlio di Dio, in quanto egli

· è simile al Padre,

· trae origine dal Padre ed

· è uguale al Padre,

si dice che egli è massimamente e perfettamente immagine di Dio.

In secondo luogo, nei vv. 5-6, l’Apostolo esclude un dubbio che sembra seguire dalla risposta.

Quando dice: <Noi non predichiamo noi stessi…>, l’Apostolo respinge una difficoltà.

Infatti, contro le cose dette in precedenza qualcuno potrebbe dire all’Apostolo: in precedenza avevi detto che il tuo Vangelo è velato, ora dici che il Vangelo di Cristo illumina.

Per eliminare questa difficoltà egli fa due cose:

1. mostra che il suo Vangelo e quello di Cristo sono la stessa cosa: v. 5;

2. mostra da dove deriva il fatto che il suo Vangelo sia illuminativo: v. 6.

Primo
L’Apostolo mostra che il suo Vangelo e quello di Cristo sono la stessa cosa: v. 5.

Egli afferma: la manifestazione dello splendore di Cristo è sia il Vangelo di Cristo sia il nostro.

E’ nostro in quanto viene predicato da noi; è di Cristo perché noi predichiamo il suo Vangelo.

E’ questo il motivo per cui  dice: <noi non predichiamo noi stessi>, non rivolgiamo cioè la nostra predicazione a nostra gloria o a nostro vantaggio, ma riferiamo tutto a Cristo e alla sua gloria.

In 1 Cor. 1,23 dice: <Noi predichiamo Cristo…>.

<Ma predichiamo Cristo nostro Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù>.

Come se dicesse: noi predichiamo Gesù come Signore e noi stessi come servi.

Il motivo di ciò è che noi cerchiamo principalmente la gloria di Dio, e non la nostra.

Infatti, servo è chi lavora per l’utilità del suo padrone.

Perciò un ministro della Chiesa che non cerca l’onore di Dio e l’utilità dei suoi sudditi non si chiama vero rettore della Chiesa, ma piuttosto tiranno.

Infatti, chiunque governi per bene deve comportarsi come un servo, che cerca l’onore e il vantaggio dei suoi sudditi.

In 1 Cor. 9,19 si dice: <Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti>.

Secondo
L’Apostolo mostra da dove deriva il fatto che il suo Vangelo sia illuminativo: v. 6.

L’Apostolo sembra voler dire: ci fu un tempo in cui, prima di convertirci al Cristo, , noi stessi eravamo tenebrosi come voi e gli altri in cui non rifulge lo splendore della gloria di Cristo; ora invece, dopo che il Cristo ci ha chiamati a sé per mezzo della sua grazia, queste tenebre sono state allontanate da noi e già Cristo rifulge in noi al punto che

· non solo siamo illuminati fino a vedere,

· ma siamo anche in grado di illuminare gli altri.

Perciò dalla grazia spirituale e dall’abbondante splendore della gloria di Cristo che c’è in noi, il nostro Vangelo possiede il potere illuminativo.

E questo è ciò che dice: il nostro Vangelo illumina perché <Dio che disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori>, cioè nelle nostre menti, che in precedenza erano tenebrose per l’assenza della luce della grazia e per l’oscurità del peccato.

<Rifulse>, non solo perché fossimo illuminati, ma <per far risplendere>, cioè perché noi stessi illuminassimo gli altri.

Per far risplendere, dico, <la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo>.

LEZIONE 3 (4,7-10)

7. Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi.

8. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati;

9. perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi,

10. portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.

In precedenza l’Apostolo ha trattato dell’uso del ministero del N.T. riguardo alle cose buone da farsi; ora logicamente tratta dell’uso del ministero rispetto alla sopportazione delle avversità.

E fa tre cose:

1. pone la causa per cui sono esposti da Dio alle tribolazioni: v. 7;

2. mostra che in queste tribolazioni essi si comportano pazientemente: vv. 8-9;

3. stabilisce la ragione di tale pazienza: v. 10.

Primo
L’Apostolo pone la causa per cui sono esposti da Dio alle tribolazioni: v. 7.

Egli intende dire: Dio rifulge nelle nostre menti per la illuminazione degli altri, e questa luce costituisce il più grande tesoro.

Però questo tesoro grandissimo non lo possediamo in un luogo prezioso, ma in una realtà vile fatta di creta; e la ragione di ciò sta nel fatto che la sua efficacia debba essere attribuita a Dio.

E’ quanto dice: <abbiamo questo tesoro>, ossia questa luce con cui noi illuminiamo gli altri, <in vasi di creta>, cioè in un corpo fragile e vile.

<Egli ricorda che noi siamo polvere…> (Sal. 102,14).

<Come il fango nelle mani del vasaio, così anche voi nelle mani…> (Ger. 18,6).

<O Signore, tu sei nostro padre e noi siamo un impasto di creta> (Is. 64.8).

Abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché la sublimità di questa luce sia attribuita alla potenza di Dio, e non si creda che procede da noi.

Infatti, se fossimo ricchi, potenti e nobili secondo la carne, tutto ciò che faremmo di grande non lo attribuiremmo a Dio, ma a noi stessi.

Ma poiché siamo poveri e spregevoli, questa sublimità viene attribuita a Dio e non a noi.

Per questo motivo Dio vuole che siamo disprezzati e che siamo esposti alle tribolazioni.

<Perché nessuno possa gloriarsi…> (1 Cor. 1,29).

Secondo
L’Apostolo mostra che in queste tribolazioni essi si comportano pazientemente: vv. 8-9.

Qui fa due cose: 

1. fa vedere i mali che si sopportano in generale: v. 8a;

2. enumera questi mali in particolare: vv. 8b-9.

In primo luogo l’Apostolo fa vedere i mali che si sopportano in generale: v. 8a.

Egli dice: possediamo davvero questo tesoro in vasi di creta, perché <siamo tribolati da ogni parte>; come se dicesse: non ci manca nessun genere di tribolazioni.

<E’ necessario attraversare  molte tribolazioni…> (At. 14,22).

<Era necessario che il Cristo sopportasse  queste sofferenze per entrare…> (Lc. 24,26).

Ma pur essendo così tribolati, tuttavia non siamo schiacciati.

Come se dicesse: gli uomini che ripongono la loro fiducia soltanto in questo mondo si angustiano, quando sono tribolati da ogni parte, perché non risulta loro chiara la via d’uscita, poiché non sperano che nel mondo.

Ma a noi, anche se siamo tribolati in questo mondo, poiché confidiamo in Dio e speriamo nel Cristo, risulta chiara la via d’uscita e dell’aiuto di Dio ; per questo motivo non ci angustiamo.

In secondo luogo l’Apostolo enumera i mali in particolare: vv. 8b-9.

Quando dice: <siamo sconvolti, ma non disperati…>, enumera le tribolazioni in particolare.

Ora, sono quattro i generi di cose in cui gli uomini sono abituati ad essere tribolati e in cui gli Apostoli furono tribolati, ossia

· nelle cose esterne, cioè nelle privazioni,

· nella insicurezza dello stato, 

· nella lesione della fama, e

· nel dolore del proprio corpo.

Ma gli Apostoli hanno Dio, che è il vero tesoro.

Infatti, le ricchezze non sono ricercate per se stesse, ma per quanto basta alla vita.

Perciò gli uomini che sono senza l’aiuto e la speranza in Dio, se non hanno ricchezze sono privi; coloro invece che confidano e sperano soltanto in Dio, per quanto sono impoveriti, non sono mai privi; più avanti si dirà: <Gente che non ha nulla, e invece sono possediamo tutto> (6,10).

E ciò non basta: anzi, mentre siamo molestati in questo modo, <siamo perseguitati> da un luogo all’altro, <ma non> siamo <abbandonati> da Dio, senza che ci presti aiuto.

E come se ciò fosse poca cosa, per accentuare la tribolazione, aggiunge: siamo anche <colpiti, ma non uccisi>; colpiti da pericoli mortali, ma non uccisi perché Dio ci sostiene.

In 1 Cor. 4,13 si dice: <Siamo diventati come la spazzatura del mondo>.

Terzo
L’Apostolo stabilisce la ragione di tale pazienza: v. 10.

Circa questo versetto bisogna sapere che in Cristo il procedimento fu il seguente.

All’inizio del suo concepimento ricevette un corpo passibile e al momento della passione egli morì; tuttavia interiormente egli viveva una vita spirituale e gloriosa.

Ma dopo la risurrezione la vita spirituale e gloriosa di Cristo si è estesa al suo corpo, il quale è così diventato un corpo glorioso e immortale, perché <Cristo risorto e glorioso più non muore> (Rm. 6,9).

Pertanto nel corpo di Cristo si assume un doppio stato, ossia

· della morte e

· della gloria.

Perciò l’Apostolo afferma che noi sopportiamo pazientemente i pericoli di morte e le sofferenze per raggiungere la vita gloriosa.

Ed è ciò che egli dice: noi <portiamo sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù>, cioè a somiglianza della morte di Gesù, come si dice in Gal. 6,17: <Io porto le stigmate di Gesù…>.

Poiché abbiamo sofferto per la verità, come ha fatto Gesù, soffriamo non solo nella mente, ma anche nel corpo, <perché anche la vita di Gesù>, cioè la vita della grazia che Gesù ci concede, o la vita della gloria che Gesù ha raggiunto con la sua passione, <si manifesti nel nostro corpo>.

Dice <nel nostro corpo>, perché la vita della grazia in questo mondo e la risurrezione futura, coinvolgono non solo l’anima, ma anche il corpo.

<Portando> ovunque e sostenendo <nel nostro corpo la morte di Gesù>.

E questo perché <la vita di Gesù>, che attualmente si cela nel nostro cuore, <si manifesti nel nostro corpo>.

LEZIONE 4 (4,11-15)

11. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale.

12. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita.

13. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: “Ho creduto, perciò ho parlato”, anche noi crediamo e perciò parliamo,

14. convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi.

15. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio.

Dopo aver posto la pazienza degli Apostoli nei mali e avere mostrato la causa della pazienza, qui ne dà logicamente la spiegazione.

Versetto 11a.

Mostra in che modo egli porta nel suo corpo la passione di Cristo.

Dice: dico che noi portiamo la morte nei nostri corpi,

· non perché moriamo, 

· ma perché <noi che siamo vivi>, con la vita corporale, <siamo sempre esposti alla morte> o nei pericoli di morte; e tutto questo a causa di Gesù.

Versetto 11b.

Mostra in che modo egli porta la vita di Cristo.

Ma quale vita di Gesù portiamo nel corpo lo espone soggiungendo: perché <anche la vita di Gesù>, immortale e impassibile, <sia manifesta nella nostra carne mortale>, così che la nostra carne mortale riceva l’immortalità nella risurrezione.

In 1 Cor. 15,53 si legge: <E’ necessario che questo corpo corruttibile si vesta…>.

Versetto 12.

L’Apostolo chiarisce che cosa da ciò deriva a se stesso e agli altri; dice: <Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita>.

In modo che la morte opera in noi un gran bene, cioè il conseguimento della vita spirituale; nel Sal. 115,15 si dice: <preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli>.

Si deve anche dire che la vita terrena a cui siete attaccati opera in voi un gran male, cioè la morte eterna.

Versetto 13.

L’Apostolo soggiunge da dove gli derivi questa certezza; la causa di questa certezza è lo Spirito che infonde la fede nei loro cuori; infatti dice: <Animati da quello spirito di fede>; è la fede che possedevano gli antichi.

L’Apostolo chiarisce la suddetta causa mediante un esempio, dicendo: <di cui sta scritto: “Ho creduto, perciò ho parlato”, anche noi crediamo e perciò parliamo>.

Possedendo questa stessa fede che avevano gli antichi, noi facciamo le stesse cose che facevano loro, e crediamo allo stesso modo.

<Ho creduto> a Dio in modo perfetto.

E questo fecero tutti gli antichi, come si dice in Eb. 11,39: <Tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza…>.

<Perciò>, per aver creduto, <ho parlato>, cioè ho confessato la fede.

E’ quanto facciamo noi stessi, perché a causa di ciò che crediamo, parliamo, confessiamo la fede e predichiamo.

Versetto 14.

L’Apostolo deduce la conclusione voluta, circa la propria salvezza e la salvezza degli altri.

Dice dunque: <convinti>, cioè possedendo una scienza sicura, <che colui che ha risuscitato il Signore Gesù>, cioè il Padre o tutta la Trinità, affermiamo con sicurezza di fede che <risusciterà anche noi con Gesù>, perché noi riceviamo la stessa gloria di Gesù, poiché, quali sue membra, dobbiamo trovarci insieme al nostro capo.

E’ ciò che lo stesso Gesù disse: <Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io…>.

L’Apostolo aggiunge: e non sono sicuro soltanto della mia salvezza, ma anche della vostra; <ci porrà accanto a lui insieme con voi>, cioè staremo insieme; infatti, come noi siamo membra di Cristo, altrettanto lo siete voi per mezzo nostro.

E quindi dice: <con voi>, per incoraggiarli al bene, in quanto mostra che essi non sono inferiori, ma alla pari.

Versetto 15.

<Tutto infatti è per voi>, cioè per vostro vantaggio, <perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio>.

LEZIONE 5 (4,16-18)

16. Per questo non ci scoraggiamo, ma se il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno.
17. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria,
18. perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose invisibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne.
Versetto 16.

L’Apostolo intende far vedere che la pazienza dei santi è invincibile.

La causa per cui non veniamo meno è che, sebbene per qualche cosa veniamo meno, cioè per quanto concerne l’uomo esteriore, riguardo l’uomo interiore ci rinnoviamo di giorno in giorno.

Per intendere le parole dell’Apostolo bisogna ricordare che, secondo l’uso comune del linguaggio, ogni cosa si dice essere ciò che è principalmente in quella cosa; per esempio, poiché in una città ciò che è importante è il potere e l’assemblea, ciò che opera il potere e l’assemblea si dice che opera l’intera città.

Ora, nell’uomo ciò che è più importante si può considerare

· o secondo la verità,

· o secondo l’apparenza.

Secondo la verità è più importante nell’uomo la mente; perciò, secondo il giudizio degli uomini spirituali, la mente viene detta uomo interiore.

Secondo l’apparenza invece è più importante nell’uomo il corpo esteriore e i suoi sensi; perciò, secondo il giudizio di coloro che considerano soltanto le cose corporee e sensibili e gustano le cose terrene, per i quali il loro Dio è il ventre, il corpo con i suoi sensi si dice uomo esteriore.

E’ secondo questo modo che l’Apostolo parla qui: <anche se il nostro uomo esteriore>, cioè il corpo e la natura sensitiva, <si va disfacendo>, nelle tribolazioni, nei digiuni, nelle astinenze, ecc., tuttavia, l’uomo <interiore>, cioè la mente o la ragione attrezzata con la speranza del premio futuro e consolidata  dal riparo della fede, <si rinnova>.

Il che va inteso nel modo seguente: la vecchiaia è la via verso la corruzione.

Ora, la natura umana è stata creata nell’integrità; e se fosse rimasta in tale integrità, sarebbe stata sempre nuova; ma mediante il peccato essa ha incominciato a corrompersi; accade perciò che tutto ciò che ne è seguito, come l’ignoranza, la difficoltà a compiere il bene, l’inclinazione verso il male, le penalità, e altre cose del genere, appartiene alla vetustà.

Perciò, quando la natura umana abbandona il peccato e le sue conseguenze, allora si dice che viene rinnovata; e questo abbandono del peccato e delle sue conseguenze

· inizia in questo mondo,

· ma si realizzerà perfettamente in patria.

E poiché in questo abbandono del peccato e delle sue conseguenze, e nella conoscenza delle cose divine, si progredisce continuamente, l’Apostolo aggiunge che l’uomo interiore si rinnova <di giorno in giorno>.

Versetto 17.

La causa della pazienza degli Apostoli è il ricordo del premio; come se l’Apostolo dicesse: le tribolazioni che soffriamo in questo mondo sono nulla se guardiamo alla gloria che conseguiamo per mezzo di esse.

<Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria>.

La tribolazione della vita presente è transitoria; perciò dice <momentaneo>; infatti, tutto il tempo della vita presente, paragonato all’eternità, non è che momentaneo.

La tribolazione della vita presente è leggera; perciò dice <leggero>.

Versetto 18.

<Perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili>,  come se dicesse: sebbene queste cose che speriamo siano nel futuro, e nel frattempo il nostro corpo si corrompe, ciononostante siamo rinnovati, perché non facciamo attenzione a queste cose temporali, ma alle cose celesti.

E perché fissiamo il nostro sguardo sulle cose celesti?

Perché

· <le cose visibili>, cioè le cose terrene, <sono d’un momento>, cioè transitorie,

· <quelle invisibili> invece, cioè le cose celesti, <sono eterne>.
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